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iV#.Ĵ r gqqaÙassodaUMetiH siati 
^nilttej 46 dSàideiàsèe'ïH» Il kl or
nale fi UQtift H) doslUio it pi TOO 41 a»

pél: ita mëniim tftsoitìfe I Ï . 
perselmosf « .13 
per UD anno « m 

s-1 

t ^ 

' ' ' ■ ■ A 

f 

' , 

I L 

' ' I ^ 

■ i -

I 

- ] --• 

'<-

Jï

I 

L' Amtnlnlslrazlone « m Plar.îa 
BanGnetano. , 

l'tmklo d̂ lla nèdnztorté è ih 
Via 8. Appqllonia»,presso it slg. G, 
Niçv̂ lnU i* piano: e rimant àftçrj» 
dal mezzogiorno alle 2 pom. esclusi \ 
giorni festivi. 

Le lettere e 1 manoscritti pre
sentati Ì>)\Ò ncda/lone uon saranno 
<n nessun cnm reslltultt. 

In lei toro rlsguardantl associa* 
7;Qnl ed altrt affari timmlnlstratlvJ sa
ranno Inviale al fìirmore Amtoiint
siralirn; le altre alla Reriaiiaifo:r tutte
dtibiïoïio esderb âffraAc&téj comò purfr 
l gnippt. 

GII avvisi ed àhhtotiìlt thè* non 
saranno presentali forinia delle die vi 
della manina, rimarranno pel nu 
tftoro èegueiile. _ 

H proz/o doll'Hssor.iazIone, da p«
gàtsì iinilcipji la mente, ^ 
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SI FUBlìUGA TUTTI I GIORISÏ, MENO I LtiNEDF ÛI OGNI SETTIMANA, E I GIORNI SUCCESSIVI ALLE SOLEMifÀ 
• ..■!;.■ u\ 

' FìttENZE 17 GENNAIO 
^ 

I fatti di Genova ineritane grtiV^ considebziotìe, ira

pcrocchè là dove ik vita *è più eneigiettv qtiivi la lotta ft'a 
ili bene ed ilïftale è 0ii ôfetinâftà ed aperta:; qui vi jl eaioi*e 
degli affetti non frenati sempre da prudenza trasmoda fàcil

mente ad atti òhe i tt'isti pi^Vòcatio pf ima e catoniano poi 
con grave dotiiraerìtò d'ella emà haiiôriâiè. " 

Tutti satìtto comò ili Gbtìovà esisteva tth Comitato, 
il quale, con cón&iglì e pattuglie iiottiirnB,/vegliava al 
buon bvdine dalla città taìfito ch'era rottòinEssa alle anti

che leggi|di Polizia, che pei là pubblica avversione aveono 
perduto ogni autorità e vigore. Pubblicate le nuove leggi 
di Polizia, il Comitato si disciolse. 

II partito retrogrado avea sparso la nuova, da auto

. revoli personaggi confirmata, che il re preparasse un bel 
dono al suo popolo,per il nuovo anno, e tali particolari 
annunziavano di questa strenna, che i più eran persuasi 
si trattasse di una costituzione.* I tristi godevano delle 
loro arti, le quali avrebbero fattaci che il Popolo deluso 
n'èlle sue speranze rimanesse malcontento ë crucciato, 
o trascendesse ad atti i quali non potrebbero che impau

rite il Governo. La paufà èl'arte magica derristi. Questo 
ingaïino fu conosciuto ; ma il suo scoprimento produsse 
effetti conformi a1 desiderati : il Popolo nell'impeto del

l'ira >siia tumultuava contro i Gesuiti tenuti artefici del

l'inganno, e se non trascorse ad atti di violenta è lode 
dì coloro i quali propósero una petizióne collettiva per 
ottenneldal.re l'espulsione de' Gesuiti, il Popolo italia

tìo, che non ama il tumulto per il tumulto, entra sempre 
con entusiasmo in una via legale quando la crede possi

bile, è non rióon^e alY ultima ratio, che costrettovi da 

i* 

necessità, vàri tavolini furono apprestati nelle piazze e 
Mie vie, il Popolo in mafesa andò a coprire di firme la 
petizióne. Una deputazióne di uomini ragguardevolissimi 
partì perTorino portatrice dell'indirizzo, fra le acclamazio

ni e gli evviva del Popolo. Tutti sanno^ome la deputazione 
giùnta in Torino fosse disapprovata dal C. Borelli come 
illegale, non ricevuta dal re, coòtretta a Spartirò imme

diatamente per Genova, Il governo locale aggiunse esca 
al fuoco colla pubblicazione di programmi asprissimi, 
con provvedimenti militari ostili alla città, il popolo era 
fremènte e minaccioso ; si adunò, discusse ; ma agi in 
tettò con quella prudenza eh'è forza, e seppe frenare 
quel suo impeto naturale, il quale nel giorno della gran 
'tetta 'Sarà sorgente di gloria e>d oggi potrebb' a|sere ca

cone di rovina. 
Etco i fatti schiettamente e brevemente narrati; ma 

da essi resulterebbe inconcepibile la condotta del Governo, 
feie ìi'èft &àj!>8sstatì te m^m ^^gma del p&»tkio austro

gesuita. Questo fc riuscito a insìùuare nel!1 animo di qual

cunode^più itìfluenti nel governo, che le dimostrazioni 
genovesi altro non fossero che tumulti, che a Genova si 
tentasse fai; problatniiïè la vepubblica. Calunnia eviden

tesimà ; imperocché una repubblica genovese tièll' anno 
^848 non potrebb'essere chê  il sogno di un demente; nò 
h Mia esiste un partito il quale abbia mai fantasticato 
la possibiîiiïâ di far rinascere ìe repubblichette del medio

evo. t più avanzati nelle opinioni politiche non tendono 
che ad unificare gì1 interessi e gli affetti di tutta la na

sone» e non V e Uaììano, che goda delle sue facoltà 

mentali, il quale non .veda comò un tentativo di quel ge

nere saria funèsto ed esiziale alla causa italiana. La ca
r 

lunnia adunque che si è lanciata contro Genova ò una 
calunnia stolta ed iniqua : essa tende a mettere in so

spetto del Govëi'tio qtlel Popolò, ed a discreditare una 
delle città più energiche al cospetto dèlia ÌNazione. Ma 
il mostro dell1 AustroGesuitismo, che ,Fvede la mòrte 
propria nella resurrezione italiana, e adopera ogni sua 
alle ed ogni sua poès'a pei4 impedirla, con ima mano tocca 
ed agghiactììa il cuòre del Re, colV altra suscita e pro

voca de' moti intempestivi nel Popolo. 
Genova conosce ove quel mostro si accovaccia, e 

fa di, tutto per snidarlo dalla sua tana : il Magistrato Ci

vico hâ deliberato con trenta voti contro tre di togliere 
tutti i posti franchi dal collegio de' Gesuiti; e questa de

liberazione non può dirsi certo illegale. Tutti i parenti 
han ritirato da quel collegio i loro tìgli; né più permet

tono che le anime giovanili vadano ad ammorbarsi in 
quel padule pestilenziale. 

L'esempio di Svizzera dovrebbe persuadere i Gè

StiitiMa ritirarsi da;Genova; ti corse voce fossero tutti 
partiti. I nostri corrispondenti ci assicurano però del con

trario : essi sono sempre a Genova, ma han lasciato la 
loro casa e si sono sparsi nelle case dei loro adepti 
travestiti da preti e da secolari. J UH. PP. aspirano alla 
gloriadel martirio, probabilmente perchè sanno che il 
martirio che può attenderli nel secolo XIX non è nò il 
rogo, ne la croce, né la scure. Gli apostoli di Cristo en

trando nelle città e nelle case salutavano colle belle pa

role : « La pace sia con voi. » Ï Gesuiti dicono invece: 
« La guerra sia con voi. « Ma è condizione delle cose 
umane \che il bene non possa diffondersi senza lottare 
col male, e che unavgrandeidea non s'incarni in un 
fatto senza scosse ed agitazioni: le leggi di Dio furono 
promulgate sulSinai fra'fulmini e le saette. 

*— Mentre cho Alzavamo la nostra voce contro 1' attuale 
Censura teatrale o chiedevamo che ri ponesse a livello dell'ai

hi ale censura doliti slampa, nòti si prevedeva che dovesse 
sempre più peggiorare. Dalla Segreteria di Stato e dalla Poli

zia partivano più circolari ai Censori/agì'Impresari ed ai 
Capueomiei perchè non fossero rappresentati fatti riguardanti 
gli attuali avvenimenti ipoh'ticL o cose che a questi abbiano 
alcuna allusione. Questo strano ed intempestivo rigore ha 
lutti maravigliato, e molti sono rimasti a'neo più sorpresi' 
quando han visto rappresentare, in q.ueste prime sere di Car

nevaio, cmninnhc e tlrnniniì che pei la loro immoralitif dn

vean essere respìnti dalia censura. Tanto più fa ciò maravi

glia ora che vediamo costanteihent^ esSer gustati sì, ma non 
destare fantilfsun quelle calde espressioni e quei liberi senti*. 
menti che fueean IgV&rfo nei teatri tonto rumore ; e1.! essere 
dair altro canto ricevute con disgusto Quelle oscenìt», che 
han formato per tanto tempo In delizia del pïibblieo. Eeerta

mente devonsi tfilli miUazioni attribuirò a quesito uso di leg

gere e di ascoltare liberi e caldi sentimenti e ad un senso 
più squisito di moralità. Ora la Censura teatrale va in 
Un senso ài tutto inverso dei bisogtti attuali e dèi gusto di

venuto più casto. Quéste 'circolari poi han posto ìn una 
posizione ridìeolissima quei Censori 'die vollero fcct'upota

mentò ccirifarmarVìsi. Abbiamo sdtf occhio il manosc'rUM d̂i 
ùria Commedia rivista dalla Censura, in cui ti modo tf esempio 
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■ dove dicèvasi « la festa iiaziotjale del 12 settembi^ » fu tfyK 
rètto « ima gran festa ; » in lutìgóMi V cortifiràf fticilî » Si %<*■■ 
stitul « per fare un' altra festa; » dove èra scritto: « ûélpv 
sempre declamare contro la gioventù che. vuole là dignità 
dèlia nazione e che si riconoscano i diritti del popolo » fu éCr
rètto : « a che sempre dedamare toritìnó la gioventù perchè 
vuole la propagazione della verità. » 

Troppo a lungo sì andtfrébbfe a Voler narrare le meschina 
esigente della Censuratéatrale, tanto dissimile da quella della 
stampa. Si esìgè che si muti il titolo dei drammi; si protesta 
di tìon ricever nemmeno i drammi e le commèdie ttì argo

mento politicò. Ah 'chfc forse i teatri són fuori del GTÉttìdiiò^ 
lo? o sono forse sotto la protezione e Y immediata influenza 
di qualche potenza poco riformatrice? Noi non arriviamo a 
darcene una plausibile spiegazione. 

-& 

L ALBA E VN SUO MAESTRO 

Nel nostro numero 95 noi ci lamentammo the Ja mn* 
gistraturia di prato trascurasse da parecchi anni di Cestinare 
a uso pubblico una libreria che è del pubblico. Tutta la cittft 
sa quanto il nostro lamento fosse fondato, e non vi ha uomo 
per quanto impudènte possa essere che osasse muover dub
bio stilla sostanza dei fatti da noi asseriti. Pure non è man
cato chi si prendesse la briga di scriver un libretto di dodici 
pagine m8. per rispondere all'uba e rettificarne gli èrròn. 
Ecco alcuni de'nostri errori. Dicemmo che i volumi della 
libreria in questione sono cerca sei mila, e che sono a Prato 
da otto anni. 11 rettificatore in aria di trionfo ci corregge o 
ci dice che ì volumi sono settemila dugento settantaqnaitro 
e che sono in Prato da dièci anni. 'Preziosissima è questa 
scoperta, e voi sig. rettificatore avete ragione dì ùndatne 
superbo. Noi non vi invidiamo questa bella gloria: ma sola
mente vogliamo farvi avvertire che se la gloria di una scoperta 
fece correre Archimede nudo per le vie di Siracusa mostrando 
le vergogne del" corpo, voi da questa medesima gioia 'siete 
stato spinto a correre per le vie di Prato e â mostrare le ver
gogne del vostro spirito, cioè la povertà del vostro giudizio. 
Voi pover homo non vi siete accorto che le vostre rettifica
zigni non che attenuare, aggravano i fatti notati da voi. Per
chè se i libri giacciono trascurati dà dicci anni anzi Che d;i 
otto e se sono 7274 anziché 6000 volumi, i nostri lamenti 
sono più giusti che mai, e la colpa degli a uministrator! <
più grave, avendo privatoli pubblico per un tempo più lungo 
dell'uso di una libreria più numerosa. 

Tutte di questo valore sono le reUificazioni del nostro 
maestro che si chiama Giustino Campolmi. Sarebbe lungo e 
fastidioso il raccontarle. Ne riferiremo solamente un' ali ira 
che è balorda al pari e l'orse più delle altre sorelle. Dicemmo 
che sulla libreria non è stata presa risoltmonc nesmna, I! 
rettificatore ci accusa di falsità perchè sono stati fottidue 
progetti Per lui dunque risoluzione e progetto sono unft me

desima cosa. La quai cosa ci farebbe credere che egli non 
abbia *mai letto non solo il gran dizionario della Crusca che 
sta per le librerìe, ina neppure il dizionariettodei senso co

mune che sta anche per le umiii case di molti contadini. 
Altri errori di giudizio e non pochi dì Paltò potremmo 

notare in questo libercolo: ma noi non abbiamo tròppo tempo 
da perdere. 

Da ultimo il Si$. Campolmi ci chiamapoco rispettosi e 
inurbani .per aver detto che trascurare e amministrar malo 
le cose puhìdiche è una OruUn verfjorpw
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siziohe politica dei; dite^paesi/ benché diversa ysotto î 
ratiDorti, presenta talc analogìa generale, da farmi Credere 
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• c r e , l i « , t t f f « ë f ^«no^olecefìù del Ion. avvocatele di {uti,é.ditrûcciflpyi eon precisione hi;politlca seguita dai go 
noi. Noi lacertimd Un lamento: l avvocato faMtua stupida di : ^: ::Ù̂  ,i,:t « J i, • •., F ^ J ^ . ^  M A ^  Ì Ì L ^ .,! I > . ^ ^ ; ^ ■...* 
fesa ?che'aggrava le accuse, e ai giudici dtóp^umtiyo fiifti*'; 
petete quello che in altra occasiono altri fidici dissero aim 
ûcciisatot JVoi vòlèvatno àssiblvervi, ma il oòfteo avvocato ha 
tktt&taM spropositi che ci è stato ÌnposHìbile ùl non con
datiuaroL 

'—Nei giornali francesi troviamo Un doçiimeiito import
tante per 1« cose svizzere; è un dispacciò difòrdPalmerston 
Milord Normamby per esserfe comunicato .aisìg. Guizot. 

Lord Palmerston, dopo aver parlato déliai ncutralitù 
svizzera, conlude: 

« Il governo di S. M* pensa che sia dì alta importanza 
per gi' interessi generali dì Europa, e per ì' onore delle cin

que, potenze, che quest' impegni siano strettamente e Ietterai* 
mente osservati : che fino a tanto che fa Svizzera vs* astiene 
da alcun atto conirario al suo carattere di neutralità, si 
debba rispettare 1* inviolabilità del suo territorio, e per con

seguenza ninna truppa straniera debba penetrarvi ; che la li
bertà della Svizzera ê la indipendènza da qualsiasi influenza 
straniera, clebbansi conservare, e cosi nessuna potenza debba 
cercare di esercitare un'autorità dittatoria su quanto con

cerne gli aflfari interni della Confederazione. 
Cerio, che se la Svizzera prendesse un' attitudine ag

gressiva riguardo a' suoi vicini, la neutralità, e la inviolabi
lità guarentitele, non la potrebbero sottrarre alla responsa* 
bilìtà dèlie sue aggressioni. Ma la Svizzera ora con ha com
messo aggressioni di tal natura; per cui il governo di S. M. 
ed' opinione che la garanzia espressa'nella dichiarazione del 
20 novembre 1815 debba sussistere in tutto il suo vigore, e 
che essa debba essere osservata e rispettata da tutte le po
tenze che sono intervenute a questa convenzione. 

* „ 
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Il sig. Guizot al sig, conte Rossi a Roma. 

Parigi 15 agosto 4847. 
^ *.v.\ •:-
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Il governo del Re ha inteso colla più vìva soddisfazione 
gli ukimi atti deir Aimninistrazione interna della S. Sede. 
La pò)ilica illuminata che li distingue, T accoglienza che ha 
loro fatta la popolazione, la premura con cui tutte le persone 
ragguardévoli del paese sì sono prestate pel mantenimento 
dell' ordirìe, e Y appoggio del governo, sono sintomi abbastan
za chiari per rassicurare e soddisfare T Europa Cristiana, 
tanto interessata all' autorità morale della Corte di Roma, e 
al|a sieurezza d* Italia, Il Cardinale si mostrò degno di coo
pe rare all' impresa generosa che vuol compiere il Sovrano 
Pontefice, e il primo uso fatto dal popolo Romano delle nuove 
istituzioni concessegli, fa conoscere che esso ne" era degno. 
Finché Y una'e l'altra parte ramminei'à di questo posso, 
finché un cosi ptìt fello ed ammirabile accordo si manterrà fra 
popolo e Sovrano, l'Europa potrà sperare di vedere riuscire 
qiiçsta difficile e salutare opera delle riforme da tanto deside
rata; e il governo del Re seconderà tanto più volentieri ed 
efficacemente il buon volere della S. Sede, quanto maggiori 
saranno i regolari e pacifici successi della di lei patriottica 
impresa. Perlo contrario esso concepirebbe delle forti inquie
tudini quando si elevassero esigenze incompatibili, o colla 
situazione d'Italia, o colla natura del governo Pontificio, e 
quando una difliclente riservatezza succedesse alla nobile e 
paterna condiscendenza che ora caratterizza la politica del 
Romano Pontéfice. Maqnesto scoglio fatale sarà evitato dalla 
saggezza di Pio IX e del suo ministro, e dalla fiaa intelligenza 
politioa, di cui ha dato incontestabile prova il popolo Romano. 
tiliavvenimenti di Ferratuii, hanno attirata tutta la nostra 
attenzione. Noi non siamo bene al giorno delle clausole delle 
convenzioni particolari che regolano Y occupazione di questa 
piazza per pronunziarci sulle disposizioni date dal Coman
dante Austriaco. Ciò che è evidente per ora si è che col suo 
modo di procedere ne ha aggravato il carattere più o meno 
irregolare, e non V ha d' uopo dire, che la nostra simpatia è 
dovuta al dignitoso e franco sentire che ha dettata la prnte
testa del Cardinal Legato, e del Cardinal Segretario dì Stato. 
i\el mentre però che noi rendiam piena giustizia a' motivi 
di quest' atto, esprimiamo il nostro malcontento se la 
Corte di Roma continuasse a portar di slancio innanzi al 
pubblico le quistioni di politica esteriore, prilla d'aver ten
tati tutti i mezzi d' accordo amichevole coi gabiìietti interes
santi. Se raramente tale improvviso appello alla pubblica 
opinione può aggiugner forza ai governi, più spesso siiscita 
gravi ostacoli, compremettendo 1' amor proprio, e tutti quei 
mezzi ppcifìcì che talora rendono facili le negoziazioni diplo
matiche; evi prego signor Conte, a volerne tener discorso col 
Cardinal Segretario di Stato, quarido e come voi crederete 
più conveniente. 

1 h 
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11, sig. Guizot al sig. Conte de Larochefoucauld a Firenze. 
Parigi 25 agosto 4847. 

La Toscana'è troppo vicina agli Stati lUmumi, e la pò

i -

(. 

Vernò deKRMu quanto rWaWapifferi di 
VQttàttdò abbiamo veduto Piò IX anriùttziaWiWâtàentè, 

neilfema esaltazione al Pontificaip, l'intenzione dì Hibrniare 
gli àÌ3USì dell'Amministrazione intèrna dello StatoiVe:sòddi
sftiréi legittimi desiderii del suo popolo, noi abbiamo fatto 
plauso a tale determinazione, Senàa però dissimularci ie/dif
ilcoità che avrebbe avuto la S. Stìda a superare.' "; 

Più tardi abbiamo veduto con pena chela Corte Romana 
noti avesse da principio indicata c6h precisione la natura e 
la portata delle riforme che si era proposta, e che avesse ì̂ 
a lungo fatte attendere quelle misure delle quali avea dichia
rato il'principio. In tale espettazione troppo protratta, vi sono 
forti inconvenienti: il Signor Conte Rossi né ha più volte, còlle 
dovute convenienze, tenuto parola Coi Consiglieri del Pàpaje 
con Lui stesso. 

Difatti non hanno tardato a confermarci nella nostra 
opinione alcuni funesti rtìsultati. US. Padre, iiCardinal Fer
retti suo Ministro hanno (Joinpresi ed accettati con una corag
giosa fermezza questi primjammaestràmeptì dell' esperienza; 
Essi hanno preso insieme là difésa dèli' órdine, e tracciati 
più chiaramente te loro intenzioni sulle riforme. 

ikl lato lóro le difiercnti classi delia popolazione Roma
na, chiamate a prender parte negli interessi dello Stato, si 
sono mostrate degne della/conlidenza accordata. La loro 
attitudine, la loro condotta in mezzo ad agitazioni che mi
nacciavano farsi gravi, indicano che esse comprendono le sole 
condizioni colla quale può compiersi la rigenerazione dello 
Stato Romano, cioè 1'allontamento d'agni disordine, e un 
profondo rispetto al governo, che malgrado gli abusi della sua 
Amministrazione, e delle difficoltà della sua natura, ha nel 
mondo civilizzato un posto influente, pegno di sicurezza e 
di grandezza per tutta l'Italia. Noi speriamo che il mirabile 
accordo delgovemo Romano collo Stato sia durevole, e assi
curi il successo delia generosa impresa condotta da unani
me forze. Se quest'accordo. cessassCi per scotisiderate esi
genze, e una naturale reazione, noi ne concepiremmo forti 
timori — E per mantenere quest'accordo noi metteremo 
in opera tutto. La Corte Romana non può dubitare della 
nostra sincera volontà. Ella sa quanto sia per essa im
portante la simpatia della'Francia Cattolica diretta da un 
Govèrno liberate e consemtfore, che sa per propria espe
rienza come si ponno conciliare i nuovi bisogni della Società 
colle condizioni dell'ordine e del potere; quindi la S. Sede 
ci protesta tutta la confidenza che pone nella amicizia del Re, 
e nell'appoggio def di lui governo. Il S. Padre si è indirizzalo 
a noi per procurarsi le armi necessarie all' organizzazione 
delta guardia nazionale, che t'orma oggi la principale sua 
forza; e il governo del Re si è datò ogni premura per accor
dargliele. Esso ha purè chiesto, se'mai potrebbe attendersi da 
noi un sostegno più attivo, e credo.che sia stato contento della 
nostra risposta, . , 

L'avvenimento di Ferrara ha richiamato tutta la nostra 
attenzione. Noi rendiamo giustizia alla dignità e alla fermezza 
con cui il Cardinal Legatole il Cardinal Segretario hanno 
protestato: ma in pari tempo nondissimuliano il dispiacere di 
vederb la S. Sede, abituarsla riportare alla pubblica opinione 
le quistioni di politica esteriore ec. Tali sono, Sig, Conte le 

: nostre attuali relazioiii colla S. Sede. Queste istruzioni non 
vi possono in tutto servire di norma per la condotta che do
vete tenere con un gabinetto verso il quale non esistono quei 
rapporti che abbiamo colla S. Sede, ma vi possono servire in 
generale a parlare con più sicurezza e.precisione quel lin
guaggio che conviene alla Francia e alle vedute del governo 
del Re, nelle sue relazioni cogli Stati Italiani. Noi mm ab
biamo alcun desiderio d'irîïfometterci ne' loro affari interni. 
Noi li crediamo di tanta im|)ortanza,,quanta ne attaccano essi 
stessi alhrloro interna legittima indipendenza. A Firenze 
come a Roma noi stimiamo essenziale che il governo né si 
lasci traseinore, né impaurire da cieche passioni, e chimeri
che pretese, che comprometterebbero il benessere delle popo
lazioni e la sicurezza. Ma noi non manchiamo d'interessarci 
perchè vegga e compia le moderate riformo che abbiso
gnano allo stato attuale della Società, e che rassodano il 
potere, procacciandosi confidenza nelle sue intenzioni, nei 
suoi lumi., nella sua' eflìcacia. Quante volte, nella sua im
presa, per guignere a questo fine, il governo toscano cre
derà utili i nostri buoni ufficii, noi ci faremo un dovere di 
prestarglieli, secondo le sue convenienze, e conforme ai prin
cipii generali della nostrapolitica. 

Aggradite ec. 

NOTIZIE ITALIANE 
H " i 

TOSCANA. — Ci scrivono da Pistoia; 
L' altra notte fu arrestato Giuseppe Piva, emigrato mo

denese, il quale da circa 20 giorni dimorava ne? dintorni di 
Pistoia in casa di una famiglia di'mugnai di sua relazione, 
con carte di sicurezza ed in pienissima regola. V arresto fu 
fatto con tale apparato di forze che pareva si trattasse di cosa 
gravissima: eran venti fra guardie di finanza e carabinieri. 
Fu tradotto al Tribunale, poi alle Carceri, e rigorosamente 
perquisito. 11 giorno dopo fu messo in Libertà, dicendo che si 
trattava semplivemente divedere se te sue carte erano in re
gola! Eppure la Polizia avea avuto là denunzia in regola dal 
padrone di casa, ed avea veduto la sua carta di sicurezza. 
Qui i resti dell' antico sistema si agitanft nelle tenebre. 

Il dì 5.gennaio di buon'ora fu trovato affisso un inìquo 
sonetto che cominciava col verso: 

y i -

Si è veduto scritto sulle ^nira:^ VfaCartóAlbertò re d'JU

ìn,eiò:l^|| |t^ll« vecchia sbirraglia. _ 
" PontrenMii^Éi scrive un nostro Gorrispond 

*. Tutti gl'ffipi^ti:toscani, visti i principli del*iu(ivo 
Governo, h a i ^ i ^ t ò t ò di rimanere in ufficiò, Sebbene pre* 
gatì, ad ecceztòe (tesolo Direttore della Posta, il qualcun 
meraviglia geneftfèflhdò ad offrire isuoì servigi al Commise 
sario;|ì.P«rma( Cónte liatPAsta, chicdendogli^me voleva es^ 
sere sprvìtò riguardò alla dispensadei glorili Toscani. La 
sofoê^mtatiiFiïiéïûic e di Genom, dopò Censura, sono am
messes h . v^ 'Y\,^ ■■ ' ' '' "'";' ■ "::, 

^fòniìgeratoGàp.GuerraèpaSsatòdi quii diretto per 
Parma, ed è partito dopo aver avuto un collòquio con varii 
Ufficiali Parmènsi, tra'quali abbiamo il tioto Capitanò Anviti 
e Tenente Galli, che figurano negli affari del 16 luglio 1847. 

— ::Gì scrivono da Celle in data del 42 gennaio: 
Guardia «Civica della Comune di S. Cascianodei 

Bagni, ha trasmesso al superior Governo una supplica còliti 
quale richiede il permesso di esser costituita in Corpo di Ber
saglieri, attèso il suo isolamento, il paese alpestre e montuoso 
al confine dello Statò, e colla popolazione sparsa su larga su
perficie, tutta dedita all' agricoltura e pastorizia. 

■— Ci scrivono da Monielupo: 
Dopo'!' elezione del Capitano in primo della nostra Guar

dia Civica, sono quasi trascorsi due mesi che si osp'e'tta invano 
la nomina del Capitano in secondo. Questoritardò è dispia
centissimo. 

 La magistratura di Pecchli, con sua deliberazione 
del 4 dicembre 1847, ha a approvato a pieni voti Tofferta di 25 
fucili alla Guardia Cìvica, ed ha accettata'ima noia di spon
tanee sitserizioni peraltri 60 per l'armamento dèlia medesima; 

■  Gli infrascritti Ufficiali della Òuardia Civica, nella Com
pagnia attiva di Piombino e dì Castel Nuovo della Misericor
dia, aderiscono al progetto/di modificazióne dcll'uniforme di 
che nel N. 407 dell' ^iòn.  Dott. Teseo Cappellini Cap. in 
secondo, Luigi Badanelli primo Tenente, Francesco Maggi 
secondo Tenente, Adolfo Wertemberg Cap. in primo, 

«TATI PONTIFICI ' Dalla bilancia: 
Abbiamo imparato che Sua Santità, dopoché monsignor 

Spada ebbe rinunciato alla Presidenza delle armi, aveva posto 
gli occhi sopra il principe Barberini e fermato di affidargli il 
detto ministero, la cui importanza è così grande, quanto è 
preziosa la quiete interna dello stato e la difesa della patria; 
ma il principe, allegando la sua grave età, si sottrasse al dif
ficile incarico. Noi crediamo che l'opera del principe Barbe
rini sarebbe stata utilissima per l'ordinamento della milizia: 
>come pure crediamo che. appartenendo egli alla sezione mili* 
tare della Consulta di Stato, aiuterà unitamente â suoi col
leghi il ministero delle ormi. 

In queslo num. 76 noi non abbiamo approvato i proce
dimenti del ministro delle armi, nel fatto dell'indirizzo: ma 
noi né vogliamo fare opposizione sistematica né vogliamo com
piacerci di tutti e di tutto: noi ci propónemmo fin da princi
pio di lodare e di biasimare con eguale libertà, secondo la no
stra convinzione. Or dunque diremo che il ministro delle ar
mi, essendosi jeri condotto in compagnia del principe Gabrielli 
e dell' Lspettor Farina in castel s. Angelo,volle informarsi a 
parte a'parte dello stato mtUeriale di quella guarnigione, e 
diresse a quei soldati benigne parole, dichiarando che avrebbe 
provveduto a'molti irìconvenienti che avea ifsservato con g|i 
occhi suoi. Se pari alla diligenza del ricercare sarà la efficacia 
del provvedere, noi recheremo un tributò di lode al Ministro 
delle armi, 

— DaW Italico ; 
IXlla Casa Lalante e C Banchieri di Parigi sappiamoche 

il suo'progetto di prestito d'un milione di scudi roniani al 
Governo Pontificio è stato discusso, ed approvato dalla Con

sulta dì Stato, quanto dal Consiglio de'Ministri. "'■: 'v 
stilo porla I'mteresse del 5 per cento all'anno 

pagabile il l, di giugno, ed il 1. di décembre di ciascun anno 
in Roma o in Parigi, ed ha il titolo di Prestito di S, S. Papa 
Pio IX. 

Le obbligazioni sono ài portatore e ciascuna di scudi i 00, 
ed ogni scudo ragguagliato a frantili, 5, 40. ' 

Le rendite dell' Appalto de' Sali, e Tabacchi sono spe* 
cialmente ipotecate pel pagamento sì degli interessi, cl)e dol
rammortizzazione a un per cento all' anno. 

Le azioni di tal natura sono ricercate dai Gapitalisjti di 
tutti Ì luoghi; per tal ragione la'Casa Lahmte si troya nella 
dispiacenza di non poter mettere che una piccola p#rte di 
obbligazioni a disposizione dei Capitalisti Romani, i quali 
hanno mauifestato il desiderio di concorrere al credito jin

blieo fatto per ovviare alle patrie necessità. 
I sigg. Jul lien,, e Gautier Banchieri in Roma riceve

ranno le sottoscrizioni ne' giorni che saranno destinati. 

r 



* ■ I 
I I 

•t 
! ' 

u \ 

-I -

H 

- b 
.y 

i -

; • , ■ K 
, . 

■■ I I ". .'-. 
- - ■ 

- . 

• ■ M • .' ' 

■Jf.:~v" 
 i ■ 

■ ■ i i ■■ 

n :■.■.'■ * * ■ 
. . L - I 

A - i . . * , ^ ■ 
- i 

i 

V . L. A r i 
j ' \ . 

. LV*1
i 

— - ^ - , - . 

Frattanto.oi.■god^ranirtib"^l;pnfo^jinntiinz(|^ ^^'i lfe^tì ife^tfA^^'^^^ ^^ii'îiix^liVj'i^ï^^^'ù;^^ ' ^^A^Ï '^ :*"*^ , : ^ . ^J^v:'.

a sottoscriversi è il Prinòipa dtóèflho p^stóÙdM^OÓO. r 

« 

0 I molli progetti presentati al Gò^et" 
«rleniato il desiderio di c o n t r à r r é . ò l ; ! ! ^ ^ 
grandissima di coloro <jhe( yogtipnojìrlhéefnlìfe particolari :; 
obbigazioni e la quidità del loro cnraWéfé^ètó in ispecie si 
verifica nel sulloduto sig.̂  Principe, dimbs^^ftòìehiaramente ;■ 
in quale credito sialpresso tùUi il nòstri) Gó^èrho in quanto 
che riceve da Pio ;IX^for^ai•e.̂ splendtì'r '̂,̂ rt̂ n^sI> ma im
menso 
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; — Dalla Pallade dei 44: 
ler. sera il Ministra della Guerra dlèesV incitasse ^ a s a 

■propria il general DURANDO. Tutti sono in aspettazione di 
eonoseereil colloquio passato fra Monsigi Rusconi e quèll'il

'lustre Uffiziale delle ispaniche guerriglie. Tutti avevano un 
Mio da, esprimere per questo chiarissimo italiano, tutti co

.noscono un wnolo nelle noMi'e milizie ; Mousig. MiriUtrodella 
Guerra avrà inteso.quel voto, avrà veduto quel unoio? . , 

Pftl Cfaii^nani. In una lettera pvibbliçata da un 
giornale tedesco, si assicura che il Papa sta preparando una 
.nuova organizzazione dell'ordine Gesuitico che lo priverà di 
qualunque carattere politico. 

nEGKOLOMBAnDOVEWETo ™jSftiat(o. Dalla Con

'cordto. Sappiamo da fonte sicura che a Milano si tennero 
•conferenze sugli affari dell' Italia centrale fra l'Arciduca Fer

dinando d'Austria, il duca regnante di Parma, e il fetdmarç

■sriallo Radétsky. , 
— All' occupazione dì Modena ed una parte del ducato 

•di Parma vi fu «quiescenza per parte delia Prussia. — Gutaot 
l'approvò compiutamente; il sig. d'Appony ha dichiarato che 
sebbene fossp tempòraria, pure il gabinetto viennese non po

teva issare il termine dell' occupazione in presenza della con

tinua agnazione d'Italia. 
— L' uffizio fiscale di Milano, prescieduto dal nobile 

allicciardi ha formulate le sue conclusioni sui fatti di Milano. 
Esso è di sentimento che il Generale in Capo dell' armata del 
Itegno LombardoVeneto> ed il Direttóre generale di Polizia, 
•siano sottoposti a regolare processò come provocatori e di

subbidienti alle leggi. 
Pmia. — Dal Htsorgimen(o. Il giorno IO sì ripetè sovra 

un pian .più vasto la tragedia della sera antecedente; verso 
ile .ore 2 pnmeridiane i morti erano 8 e 26 feriti. 

Il numero dei morti è maggiore dalla parte dei militi. 
— Dalla Concordia 40 gennaio. Ieri sera varj.polizai 

vostìti alla borghese passeggiavano sotto i portici dell'Univer

■sità'CGÌ sigari in bocca. Alcuni studenti fecero loro osservare 
«ch'aera proibito fumare in quel luogo, e ii pregarono di smet

tere od'andare In strada se volevano continuare. I polizai 
travestiti risposero che vi anderebbero se bastasse toro l'ani

tno'di portamli. Qui nacque un diverbio, e presto dalle pa

wrtp'àivenne ai fatti. Accorsero studenti, accorsero militari: 
L 

bastoni, sassi, coltelli eran l' armi di questa zuffa che durò 
due ore, .e dopo la quale furori trovati morti un polizaio e 
•uno ̂ studente, e 10 o 42 feriti. Intanto venne la notte, du

rante la quale numeróse pattuglie di soldati scorsero la città, 
e gli studenti fecero capannelli da ogni parte, e giurarono di 
vendicare il morto compagno. 

Questa mattina alle 9 e mezzo tre professori entravano 
'ni'll' Università» due Urliarvi in concetto di spie, ed un tede

sco, Hell, nolo per maschia ignoranza, ed animo cattivo. Non 
Appena furono (mirati, die gl'i studenti stipati in due, o tre* 
cortili, li espulsero a fischi, e gridando^ abbasso^le spie! ab

basso i Tedeschi! I professori atterriti si rifuggono presso un 
picchetto 4ì croati che per caso passava per quella parte. 

I Croati, obbedienti çU* ordine superiore di sciogliere si
ttùli assembramenti, sfoderano le sciabole, e le menano at

torno su qufcjitì ne possan cogliere. Si ripetè il quadro della 
scorsa sera, con maggiore spargimento (ìi sangue. Alle due 
dopo il mezzodì si contavano già 8 morti e 20 feriti; e il com

battimento si faceva sempre più terribile. Chi mi narra que

sto fatto fu testimoniooeulare, e non può dirmi gli ultimi re

sultata essendosene ritirato verso le tre ore che la lizza 
r I 

contUuiaya col più grande aecauimento. A mezzogiorno alcuni 
Croati che correvano per sussidiare gli «Uri, colsero un certo 
Binda, studente del quart' anno in legge, e io fecero a pezzi. 
Siccome non vennero sparati fucili il ninnerò de' morti è 
maggiore dalla parte de' militari. Si prevede per questa sera 
qualchcavvenimento terribile, perchè s'attendono1500 sol

dati da Milano. I Pavesi presero parte per gli studenti, a'quali 
per lo innanzi non eranotroppo affezionati. Domani potrò 
forse scriverti qualche cosa di più. 

Sappiamo d'I lettera posteriore che Y Università di Pa

via venne, chiusa. Alcuni studenti feriti si rifuggirono ìn Pie

mónte; molli vennero arrestati. 
— Sì credeva che S. A. il viceré avesse ricevuto da 

Vienna la facoltà delle quali parlava il suo proclama del 9 
I L 

corrente, ma la cosa, sta diversamente, llavvi una legge an

rara riip6nd«^#a/rima leittTa\pariicolore scritta da $ioIX 
i •■ ' - ' ' - ' ' . ' i ■ - ■ . , - " n

 r
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airiinpératricéi Ila quale decise il manto a sottoscrlveiw 
rorditìàh^ riGrim Cancel liera Mettêrnich, nelmoïMétb in 
cui gli si 'faff, órdine di far eseguire quest'brdinanayìsiidirò 
in mòdo talé <âe';Y Imperatrice dovette imporgli d'nsrire/e 
le ultime paròle del' Ministro, furono « è ormai tempo di 
aòditittre» Queste parole insultanti, fecero tale senso sull'ani

mo dell' Imperatrice, che mise sottosopra la Corte e special

jnentò gli zìi dell' Imperatore Arcidnehi Luigi e Giovanni, Il 
Ipriuio di questi mosse le guurdie^i palazzo ed i cortigiani; 
?il secondo molto omhto a Vienna, niosse il poppici il_ palazzo 
del ministro fu investito, ma non si fece che griilarb « abbasso 
il Consiglio Antico, McUernicK ed i ministri; morte a Fran' 
cesco Carlo, e ferino in irono FerdinondOi » 

STATI SA iv ni — Dal Itisorgimeuto. La mattina del 14 
fu celebralo ìn Torino un servizio espiatorio per gli uccisi 
ultimamente in *MiÌam. 

Nel caffè nazionale in Torino circolava la sera del 13 
una lista su cui i torinesi correvano ad iscriversi profferentlo 
con tale atto averi è vita alla patria. Quella lista verrà pre

sentata al re, come quella che a sinìile nobilissimo oggetto 
era già riempito dai negozianti.. Dicesi che simili soscrizionì 
fossero aperte in altri caffè della capitale. 

Il figlio del duca di Parma pafitì la notte del 13 da To

rino alla volta, del ducato di Parma, lasciando la sua moglie

Dicesi abbia fatto intendere che il duca suo padre sia per 
aderire alla lega doganale austrìaca in Italia. 

I commercianti di Torino rìunìvansi la sera del 13 per 
eleggere una deputazione, la quale presentasse al re l'indi

rizzo per l'offerta delle loro sostanzo e della loro vita in difesa 
del trono e della patria, fi re avvertilo preventivamente, dava 
al marchese Roberto d'Azeglio l'/incarico di esternare la sua 
riconoscenza ai fedelissimi commercianti per quest'atto gene

roso, e di assicurargli che per ora le circostanze del paese fan 
sì che non creda opportuno di approfittarne. 

l'orino. — dal .Corner Mercantile, in seguito all' at

titudine rigorosa spiegata dal governo, per la chiamata delle 
varie classi di contingenti sotto le armi, si vanno concen

trando dalle autorità militari verso la frontiera del Ticino a 
Novara, ed a Vigevano, munizioni da guerra', col relativo ma

teriale di varie batterie di cannoni, e con tutti quelli acces

sorii che denolano la prossima formazione d'un campo d'os
4 

sèrvazione. 
Molta polvere venne spedita nella cittadella d'Alessan

dria. Si assicura che sul finire del mese saranno chiamati 
sotto le bandiere tutti gli altri contingenti. 

Genova. — dal Hisorj/imenJo. Il giorno undici il cor

po decurionaic ha tolta Y annuale sovvenzione ai Gesuiti, per 
ì noti posti gratuiti net loro collegio, colla maggioranza di 30 
voli su 33 decurioni votanti., Tutto è tranquillo. 

Cagliavi. —■ L'ammiraglio Parker, trovandosi colla 
squadra nei golfo di Palmas, volle approfittare di questa vî  
cinanza, e arrivò in questa città 1*8 corrente. *■ 

UEGWO nfiU.E DUI; SICILIE  , pfoì lo profetammo, 
e svenliiratamenle le nostre profezie si sono avverate: di

cemmo che il governo Napolitano avrebbe messo le mani su' 
capi del partito moderato di Palermo prima che su quelli del 
partito esaltato; e non ci siamo ingannati. Il conte Amari, il 
suo fratello il professore Emerico Amari, un figlio del Prin

cipe di S. Elia Ondes, un Caminneci, un Pizzuti ed altri uo

mini ragguardevoli per posizione sociale e coltura d'ingegno 
sono stati arrestati, 

A Messina la sera del 6, verso, le ore 24, alcuni giovani 
incominciarono o gridare; Evviva Y' Italia 1 Evviva Y Indi

pendensa Italiana ! ecc. . . La l'olla divenne numerosissima, 
le grida risuonarono concordi per tu^ta la città. Accorse la 
Gendarmeria: il Popolo Y esortò a far causa comune, a gri

dare anch' essa evviva a quei santi nomi. La Gendarmeria 
esitò, pregò si disciogtiesse quell'attruppamento, ma non volle 
usar la forza. Usci la linea, la medesima esortazione dalla 
parte del popolo; la medesima esitanza dalla parte dei scldati, 
sì che la dimostrazione m potè continuare pacificamente per 
altre due ore e mezzo. 

La Polizìa atterrita dal modo con cui erasi diportatala 
truppa si accorse che la stampa clandestina aveva in essa 
prodotto il suo effetto, e tentò un mezzo iniquissimo. Scar

cerò ladri famosi, permise a' precettati di uscire, richiamò 
tutti i malviventi dei dintorni. La sera del 7 questa masnada 

. " i 

||òno commëçlii/ïnduë ore/ Conosciutosi :iï fatto,;In;popolar: 
.iztópe frèménl^risttiso diproyvedère;dtt4ë tìlia ^icuj'ezza^if^ 
âeba dell' SiÙttiMi onesti erano per le vie armati dtbaâjt^: 
imperocché qualùnque portò d armi è punito cori 2.4.anni' 
fdi galera. I ladri Cohiparvero; ma non ostante che fossero ar
mati, ebbero tal Fés&iòne da non facilmente 'dimontióàrlai 

r »!■ ■ ■ ' ■ ' " " i i . ' ' , ' ' ' ' ■ 

molti riportarono gravissime contusionb due furono traspor

tati alP ospedale coâl Malconci che disperasi della loro vitài 
La Polizia non òomparye. 

Ecco quali Sonò î mezzi a'quali, scende il governo nà: 

pòletano per serbare T ordine e la tranquillità dello stato!"

Iniquità di tal (atta ban pochi esempii nel|a stòria che pure 
èpiena di cotante iniquità. 

—Ci scrivono da Napoli in data dei 43: Ieri giorno della 
festa del Re vi fu secondo il solito gala di corte. Al Teatro 
S. Carlo dovea aver luogo una impónente dimostrazione, ma 
il governo prese i soliti provvedimenti: quasi tutta la platea 
fu occupata da uffiziati di varii corpi, non esriusi quegli uffi

ziali e sottuffiziali della Guardia d'Interna Sicurezza che 
credeva ad esso più devoti. Buona parte dei palchi èrano 
occupati da persone di córte e da diplomatici. In tutto il tea

tro, erano una infinità di agenti di polizia, di birri, di gen

darmi in uniformi e di molti altri travestiti. Al di fuori gran 
truppa a piedi e a cavallo. I pochi onèsti erano recinti dai 
cagnotti del potere e dai satelliti della Polizia. Ali' app r̂ii*e 
del Re udironsi fischi; ma il gran nuipero di coloro eh* erano 
al Teatro per conto del Governo, co'loro applausi soffoca

rono quei segni di disapprovazione. 
Lo stato violento in cui si trova questo disgraziato paese' 

è tale, che non pare possa durare molto tempo. Latremqnda 
catastrofe è vicina. 

— Abbiamo le seguenti notizie dal Nmmeilistex 
Unatti/ità inusitata si è ad un tratto manifestata nel 

porto militare di Castellamare e nella darsena di Napoli. 
La marina a vapore è già completamente armata e sul; 

piede di guerra, composta d| eccellenti legni bene equipaggiati. : 
La marina a vele va ad essere aumentata per 1' arma

mento inaspettato di due fregate, che fra poco saranno in 
istato di mettere alla véla. 

A quanto si dice, queste forze navali sono destinate per 
Livorno, onde appoggiare i reclami che Sgoverno Napoletano 
vuol tare alla Toscana per gì'insuiti falti in quella città al 
suo Console. 

Le intenzioni del Re di Napoli sarebbero,, che la presen
delle sue forze navali a Livorno, « ecciterebbe i Toscanità 

« dei disordini, che attirerebbero l'intervento Austriaco, d'ac
« cordo a profittare d' ogni pretesto. 

NOTIZIE ESTERE 
FRANGIA. — Pubblichiamo una lettera del Prof. Michelet 

— A' miei uditori — Agli allievi delle scuole: 
Signori 

La triplice cattedra dell' unità moderna, dovea essere 
dannata da'nemici dell' unità. La cattedra di moraleedisto

ria dovea più precisamente allarmare il gesuitismo politico e 
religioso. E difatti nulla v' ha di più opposto a' fatti che ci 
stanno sott1 occhio, quanto l'insegnamento delta moraleI 
Nulla di più sovvertitore quanto la storia! . . . . Ahi la sto

ria è il più terribile nemico. Essa fa intravedere nel passato 
lo splendore dojr avvenire. Ma quest'avvenire è temuto, e 
non si vuole: e volgesi altrove lo sguardo e il pensiero « come 
se 1' oblio lo potesse annientare. » . 

Noi siamo al principio di tempi difficili, tempi dì soffo

camento, di violenze e di silenzio. Ma se ci sofiocano la parola 
ricorreremo alla stampa; là ci rifugieremo finché essa starà; 
ed io vi prometto che mi troverete eguale a me stesso, 
forte delta stessa opinione e costanza. Voi avete protestato in 
favore della morale e della storia, ed io ve ne sono grato. 

La vostra solenne dichiarazione, e l'insigne onore, die 
mi avete fatto recandovi da me, è diretto, lo sento, più alla 
persona che alla quistione. ur 

l potenti, gli anziani del popolo, temono la morale sto

rica, e la gioventù dichiara volerla forte, austera, elevata: 
essa sente che un tale ammaestramento appaga il suo cuore; 
e io, posando una mano sul mio, dirò liberamente che mi 
sento degno di questa vostra manifestazione, se non pel me

rito dell' insegnamento, per due cose almeno che riconosco 
in me « Amo la verità, ed amo voi. » 

Amava questo numeroso e nobile uditorio, unico al mondo 
per lo slancio dell' intelligenza, per la rapidità di comprendere 
talora alla prima parola, talora ad un cenno; nel quale era 
appena necessaria la voce, dove il mio pensiero, mi ritornava 
più vivo riflesso da un de* vostri sguardi. 

i ■ 
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^^P^hiSèputo avete feéòntlàto il miospìritòì Io in coiitfeèc' 
?^l|teio^i^arÔ quanto io stesso pòSse^ò >( Ittóio stéssópn

» . r . 

•T-
, ï l costante ycòpò tìél tóìo^ corso durante iO anni; hHh 

fu Confidato a nessuno. V*' 

_ ■. e 

Io mostrato che il MedioEvo, qimlaei fosse, noti.fu 
niài il padre del movimento gesuitica M pretènde disàh
derne. Cosi dopo aver atterrato il tóso tninato néìle sue vi

scére, distruttp nella sua tradizione, ho iiiesso mano al véro, 
ho éptcfgato l'opera della nuova (îhiesà religiosa e polittéà, 
ninjpstrato come essa portava nel (licibtòesimo secolo tinh ri

v'r ;'V * ■t * ì ' ' : ' ' " ■ ■ • ■ ' ^ '■ '' ' ■ 

voluzione. 
' 'Quest'anno mi prefiggeva trattare del divorziò movalo 

e sodale, e dei mézzi di riunione: divorzio ben maggiore che 
UòW Si 

r 

Tréòta, milioni i* Uomini su tt'entaquattro restano 
41 Tùóvìùìentò d'un pensiero Comune. 

. ; ■ Lletterati scrivono de'libri, de'giórnali, dei draoimi,ma 
conviene escìre da questo circolo ; e come Farlo ? Con uno 
slàhcio del cuore, E il giovine soprattutto, che non s'è an
cora curvato alla fortuna, sente bàttere il suo cuore e ripone 
là';stfâ l'eticità nel bene della sua patria, nell'; unità della 
Frahrià; ii1 giovine opererà questo slancio colla parola fra
tîîllefoTe, che tocca il cuore e vivamente lo desta. 

Eccoil mio insegnamento, fino alla morte io vi aprirò 
il mio cuore: e non vi abbandonerò, lo non ho in questo 
mondò altri che Voi! Né.ho, né voglio aver altro. No, io 
ùòn Vi abbandonerò, nò voi mi lascerete. L'ispirazione che 
ciascuna settimana io traeva davoi, sento che vi en meno. 
A queste rapide e fecónde comunicazioni è forza rinunciare. 

Ma èe l'ispirazione olafsana critica verron meno, voi, o 
i ' t -

signori, mi leggerete ancora, e per un indulgente ricordanza 
dalle óre passate insieme e per la stretta comunanza dì spi
rito, per la quale nói cammineremo sempre nelle vie di li
bertà. 

^ La Camera dei Pari era convocata per l'undid cor
rente per assistere alla tettura del progetto d'Indirizzò. 

— Alla Camera de'Deputati non v'è stata alcuna se
duta pubblica prima di venerdì. 

^ Sì ûk3 ókeW Courrier Français, come notizia certa 
che il Consiglio dei ministri ha ratificato le convenzioni pas
sate tra AbdclRader e il duca dì Aumale. 

Questa notizia sarebbe stata annunziata ufficialmente al
l'emiro, il,quale ha prescelto dicesi S. Giovanni d' Acri; Sâ  
.reì>bc parftito da Tolone per Costantinopoli un vapore 
con dispacci del gov'erno francese all' ambasciatore di Fran
cia, ì quali prescrivono al sig. DeBourqneney di porsi d'ac
cordo con la Porta per far sorvegliare AbdelKader. 

L ■ J I ' 

svizziEKA Dalla Concordia •• 
Gi perviene in questo momento la notizia che, il Diret

torio svizzero ha mandato dodici battaglioni di osservazione 
nel Cantone Ticinese verso ì confini Lombardi. Viva la Sviz
zera! 

■——"^*>"g5 lg^J3g' <*?* ' »• W 

' SULLA ENTITÀ D'UNA VOCE CORSA, 
, REPLICA 

A M O N S I G N O R B R O N E U O L I 
NEt Di DEL CONCOttSO UELU PIEVE BELI,'INCISA 

perunaVbc'e che corse più tempo fa, gli abitanti del
sl? Incisa furono in certa apprensione, e la prgvincia^del Val
darno in certa maraviglia, che la proposta del nuovo Pasture 
Evangelico da succedere a Don Cuneo Corso nella Pieve di 
quel castello, fosse stata affidata a un ministro di polizia, 
cioè alVicarìo Regio di San Giovanni; sig. Giusûppe fan
nwccïîri. Ma il Superiore Ecclesiastico della Fiesolana Diocasi, 
in replicando ripetutamente, e in questo giornale T Jlba e 
nella Gazzetta di Firenze, a poche nostre parole inserite nei 
$.33, annoi,( 27 agosto 1847 ) di questo .medesimo gior
naJivcercò di smentir quella voce che recava cotanto sconcia 
tioveilaj protestando che per le apostoliche costituzioni, e spe
cialinenté pel disposto gravissimo e sapientissimo delTriden^ 
îno Concilio, trovavasi dal più stretto dovere di coscienza 

^obbligato a conferirla per» concorso, e tra' concorrenti appro
vati da' Tre Esaminatori Prosinodali, a favorir quello che 
sarebbe giudicato il di^îitore; e in conseguenza eh* egli era di 
coloro, che,, vi essendo le leggi, sanno ad esse con coscienza 
por mano. E sii come in questa protesta avvertìvasi pure, non 
esser perancò Mcànte Còme erroneamente s'era creduto, ma 
sibbéneoacnfiiie quella Chiesa Pievania, fu nostro avviso 
d'aspettar modo a, rispondere; né ciò inquietava, perocché 
la ragione ed il vero son tali che non patiscono prescrizióne 
di tempo, e rimangou sempre gli s'IessL E in siffatto avviso 
ne piacque restar fino ud oggi, perchè non prima di questo 
giorno era arrivato il momento in che quella Pieve, già da 
più rnesi diï'acafeile divenuta vacante* si dovesse conferir 
per Concorso. Quel niomento fmulrwmlc è venuto: e mentre 
che gli egregi concorrenti con alacrità vanno a sciogliere in 
questa manei casi proposti, e imntve che d«il"!' attimo nostro 
è lungi il pensare che consiglio o volere del Superiore Eccle

sìustico fa&ia astenef chicchessio dalP esser; ^ i , quél: bèi 
f htimefo, e.èòsiper màettà^on di persóna ne iresti If'sâ anco 
tnenòma^entte; la piena ìibèrìé'à àànçoWiï, tìdi^S«antò per j 

tù^andsfra,giustificazióne e per tutta rispoìWp; paròle di;; 
̂ Monsignore, diremo che la vòceja quale recàU^peonc^o no

vélla, non. fu voce vana nò di maligni, ma> cqiiriefipe' docu. 
mentichepossediamo risulla, ebbe essènza dallèvparòle stésse 

, dei Vicari^ R^iò di San (jiò^àtmi. Ora, oveÌSlfe parole di 
quid ministrò di polizìa sia sttftò abusò, iì Superióre Eccle
siastico à pròpria ghistìiìeozione; dee dimostralo, 'é pubblica

i mente; e il pubblico, e noi umil volgo abbiami diritto d' at
tendèrloIn quanto poi ai dichiarare chi

,,.ei,fa rallòntana
mentodi Don Cuneo Corso dalla Pieve ,dé)Ì' incìsa per sem
plice attpd' un suo voJoniflHo Wiiro, e non per quello d* un 

" volérccconomicò tìéllàPoteslà Governativa mòssa à ciò da'ré

■ ■ . 
■V 

■ * ; 

imposa ^SIcìljaniaU'^Mi^ ^ 
; La tntï^âfiil^ 12 diede Mtfo nel pòrtó dì Paterno un 

da iêÊàë. Mese. Tutta la cìt'ttft si lévò'arumore : lo 

clami d'urta intiera popolazione, di buona voglia per questo 
vero ci vorremmo riUicttere alla schiva coscienza, oggi non 
più veìscovibile ma vescovile, di monsignor FRANCESCO BKON

zuou, sempreché fra le carte che abbiamo (oltre aquei che 
può essere negli archivi degli atti economici dello Statò) nóh 
ricorressero queste parole, le quali beh vanno alla véscovi* 
bile e vescovile coscienza: « L'AUTORITÀ.ECCLESf ASTICA 
fece di tulio,' perchè il Cuneo ritornasse all' Incisa; lo&hè 
non successe, perchè reluttante l\ AUTORITÀ CIVitE delta 
Provincia. » ., , . ... 

NOTIZIE DELLA SERA 
H H 

I 

 Ci scrivono da Parma in data dei 14. 
Il movimento che vedevafi ieri mattina negl Imperiali 

era causato dalla partenza che questi facevano per Cremona, 
edair entrata d'altri che venivano da Reggio per darli la 

1 L 

muta. Nessuno va al Teatro, ed il Duca ha detto che si 
1 L ' 

chiuda. 
Dalla Gazzetta dì Finen&e di oggi sappiamo l'arrivo a 

Livorno della Corvetta francese a vapore iP/efeoWi, prove
niente da Tolone con a bordo n. 5000 fucili per il Governo 
Toscano. . 

— Si legge nella Patria sotto la data di Torino: « Se non 
siamo male informati, il Governo dì S. M. Carlo'Alberto ha 
decretato la formazione d' un campo trincerato sulle alture 
di Valenza sul Po per difendersi da un assalto probabile delle 
truppe austriache, e per tenere il governo di Milano in con

tinua sorveglianza e timore di un assalto dalle truppe Pie

montesi. II campo sarà formato di 30,000 uomini, compreso 
artiglieria e cavalleria. » 

— Per mezzo straordinario cì giungono questa sera i 
giornali di Franciadcll' \\ e del 12. * 

ligioruo 40 era cominciata alla Camera de' Pari la di

scussione sul progetto d'indirizzo in risposta al discòrso del 
Re. Il conte d'AltonSliée parlò calorosamente e vivacemente 
contro la politica esterna del Governo fraacese, e attaccò la 
sua condotta in Spagna, in Svizzera é in Italia. Quel mede

simo giorno fu chiusa la discussione generale, ed aperta 
quella sul io paragrafo deU1 indirizzo. 

Nella seduta dell' l i il primo paragrafo fu votato senza 
dissentimento, ti sig. De Boissy prese la parola, attaccando 
colla sua solita veemènza il ministero. La seduta si chiuse 
con un discorso, siili'Italia del sig. Die Montaiembert, il quale 
ci parve una ben pàllida cosa; né giungiamo ad intendere lo 
scopo di queir idiliò. Anche i illustre oratore è un innamo

rato del partito foderato in Italia; anch'egli tenie anarchia 
e radicalismo; ed irGiòrnale dei Débats 'ha ragione di profe

tare a quel discorso in Italia il supplizio del fuoco: « E non 
è per aver detto questo, chiede il Débats, che siamo stati in 
Italia arsi in effigie? » 

INSURREZIONE DI SICILIA 
T 

Nói non abbiamo voluto precedere gli avvenimenti. La 
rivoluzione di Sicilia è scoppiata il giorno 12. Ecco come da 
sicura corrispondenza ci vengono narrati i fatti. Il Popolo 
avea fatto conoscere al governo che per il giorno dodici o~ ot
teneva le bramate riforme, o sarebbe'insorto. .II re fece i n 
sistere tutte le riforme nella soia traslocazione del generale 
Viali. Rimasti cosi .delusi t Palermitani, fu affisso a tutte le 
cantonate il steguente Programma : 

« Siciliani I II tempo delle preghiere inutilmente passò. 
Inutili le proteste, le suppliche, le pacifiche dimostrazioni 
Ferdinando tutto ha sprezzato, e noi Popolo nato libero, ri
dòtto Mile catene e nella miseria, tarderemo ancora a ri

còncimstare i nostri legittimi diritti? All'armi, figli della 
Sicilia: la forza di tutti è onnipossente.... Il giorno 42 
gennaio 1848, all' alba, segnerà 1' epoca gloriosa della no

stra universale rigenerazione. Palermo accoglierà con tra

sporto quanti siciliani armati si presenteranno al sostegno 
della causa comune .a stabilire riforme, istituzioni analo

ghe al progesso del seqolo, volute dall'Europa, dall'Italia 
e da Pio. "r Unione, ordine, subordinazione ai capi  ri

Spetto a tutte ie proprietà. Il furto vien dichiarato delitto 
di aito tradiménto alla causa" della patri?, e come tale 
punito. Chi sarà mancante di mezzi ne sarà provveduto. 

* 

per ritirârâf^ori dèlia Città, é più particolarmente inori 
Porta S. Giorgio, prossima ai mòlo* l i Popolò insignito di 
coccarde tricòlórFat armò, sì divise in drappelli, ad O'gmtfco-

de* quali precèdeva un prete con la cróce in mano.. Il grido 
era:\'f iva i libêtiSîèïlianil Fival'Uniùné Itatìmìa! /abbasso 
itmfygovérwt w 

Il Hiògòterierife si rinchiuse in Palazzo. Furono chiùsi 
i castelli e le foltezze. Alle 7 della sera entrarono in città 
parecchie migliaia dì contadini tutti armati di schioppi da 
càccia, raeeolti e guidati/ dà un tal Scordato della Bàgaria, 
uno de' villaggi più popolosi de' dintórni. Fra^qufisti èra Pa

squale Milòrò (fratello di Antonio* distintosi neirihsurreztone 
del I settèmbre in Messina), il quale era seguito, da ottocento 
canipflgmìòlie dalla moglie* aneh, essa in armi. 

Frattanto il Pòpolo sì età impadronito del Vapore Mer
cantile Il Giglio delle Onde, vi aveà irttìtberato la Mttdiera 
Tsiciiiana, e lo àVéa spedito a faté irti giro attorno all'isola ed 
invitale ìe città Marittime ad insorgere* Questo operò l'effetto 
desiderai, mentì ih tyràjàniè in Gâtaniâ>>ói&*a rivolta era 
scoppiata nel medesimo giórno^ e le truppe si tenbVan ehénsfe 
nelle caserme, mentre i cittadini gridavano $ioè la Lima « 
làSUiiìa! 

Il tempo era piovoso: la truppa stanziata ne' dintorni di 
Palermo, sfinita d*Ua veglia e dall' acqua* nonjoteva, agire, 
Un solo squadrone dì cavalleria tentò entrare daija pprta di 
Vicari, ma fu ricevuta a fucilate che gli uccisero dieci w
mini. Rispose con una scarica di carabine; ma non avendo 
prodotto alcun effetto, si ritirò al galoppo. Il Popolo s'im
padronì delle armi e degli uomini caduti, ed i feriti trasportò 
sulte braccia all'ospedale. , 

A cagione del tempo piovoso i telegrafi non poteron se
gnalare l' avvenimento* La notizia della rivolta fu portata a 
Napoli da un vapore mercantile. 

Nel giorno seguente (15) il re fece imbarcare sopra nove 
vapóri 5000 uomini di linea e due reggimenti di cavalleria 
comandati dal generale De Sochetv 1.soldati imbarcavansi 
piangendo. Nel giorno precedente, il re avea dovuto spedire 
rinforzo di truppe a Lecce* d'onde era venuta notizia di una 
rivolta. Anche giorni prima avea spedito truppe in Abruzzo. 

Il giorno 14 arrivò in Napoli altro vapore mercantilo 
spedito per espresso da Palermo. Non si conoscono le notizie 
portate; ma da alcuni fu ^servato che portò noiisie spiace
•uoli pei Gouerno. 

Si sa che in Palermo il Gomitalo Siciliano ha stabilita 
la sua sede nella piazza dei Quattro Cantoni: dà danari a chi 
ne ha di bisogno, é fucili e munizioni a tutti. 

E da notarsi,queslo fatto importantissimo: il giorno il 
la Polizia di Palermo fece uno rigorosicsjma perquisizione 
nel Consolato Inglese. Il Console si oppose inutilmente: la 
Polizia fece abbassare lo stemma inglese e Io portò via. Il 
Luogotenente ordinò fosse restituito; ma il Console si niegò 
di riceverlo. Scoppiata la rivoluzione, il Console spedì subito 
un jacht in traccia della flotta inglese, che dçve aver trovato 
a Cagliari. 

r 

In Napoli, saputasi l'insurrezione siciliana, fu affisso un 
avviso in stampa così concepito : 

«Napoletani! scuotetevi all'esempio de'prodi fratelli 
Siciliani  imitateli  e fate dimenticare una volta che essi 
vagliano più di voi! Scuotetevi! » 

• t ■ ■ 

K arrivalo nuovamente un doposilo delle tanlo rinomate 

M MUDVA 
INVENZIONE 

da ratìllare Rasoio Temperini, e gli strumenti Chirurgici SENZA BIBOSNO 
DELLA PIETRA presso 1 Slgg. Hirsche C. Ottici, Invia falznioli, o «1 
vendono a'prezzi della fabbrica ÌWosler e C. di Berlino. 

" i 

C . Ï ^ / Ï T l ^ T H ^ B ^ un'Arpa di elegante forma, e di buon 
i ^ I . W J L V I U . M ' . K J Autore per Francesconl Cinquanta; 
dirigersi al portiere di casa Fenxl, Via S. Gnllo. 

AVVISO ALLA C I V I C A ^ S " 
degU Archlbusierl, avendo delle rinnuovate richiesto di fucili da guerra 
delle fabbriche reali francesi, soconiìo il uiodollu approvato da fi. II. Il 
Generale della G. C; rioeverà flno a lultQ U cpeat* corrente le coin
missioni di «olpro che bramassero farne «cqulslo, previo ti deposito 
di LIRE DIECI pet dasoun fuctlo; restando formo II già sî̂ ibHlto prowo 
di lire cinquanta. , . . ■ 
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TIPOOnAPIA FUMAGALLI 


